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Zero -
Introduzione

Anche in questo secondo lavoro,
come nella “Congiura di Catilina”, Sallustio, prima di entrare in argomento, confeziona una premessa
estranea alla vicenda: espone il suo pensiero sulla natura
dell’uomo.
Ribadisce, in sostanza, che l'essere umano è composto da anima e corpo ma
soltanto la virtus, quello che l’individuo ha dentro di
sé, garantisce la
vita eterna (per i romani la virtus indicava la forza interiore naturalmente posseduta o
acquisita con l’esperienza, impiegata per il conseguimento di un fine lecito,
meritevole, disinteressato e d’interesse pubblico).
L'uomo, soggetto pensante, è tenuto, dunque, ad addestrare e
adoperare le doti dell’intelletto più di quelle del corpo: le prime possono condurre
all’immortalità, le seconde, invece, portano gloria effimera, destinata a
sparire in poco tempo.

Lo storico latino vive
un’epoca di
frequenti crisi istituzionali, gravi, la Repubblica sta andando a
rotoli, la corruzione dilaga, a ogni livello, dai Senatori agli
schiavi, vuole fare qualcosa per riportare pace e
stabilità politica a Roma, e indica la strada da percorrere: i
cittadini devono rimboccarsi le maniche, smuovere le chiappe,
smetterla di vivere ammaterazzati (distesi sul letto come
materassi), di essere furbi, privi di morale e guarire dalla
menefreghite. Bisogna che tornino agli antichi valori, a
partecipare alla vita pubblica, a battersi in politica per la
ricerca del bene comune attraverso il giusto compromesso. Il
messaggio è chiaro: una società
bombardata da mazzette e bustarelle, dove conta
solo l’immagine,
l’apparire e chi
possiede ricchezze, e chi più
ne ha più
vale, che non premia secondo il merito, che
affida il potere agli incapaci, è
destinata a sprofondare nel baratro.

Pertanto, in situazioni
così delicate è fondamentale la diffusione delle conoscenze,
dell’informazione, l’istruzione, e diventa importante l’attività dello storico, il quale non deve
essere considerato un fannullone ma uno che svolge un lavoro al
servizio della collettività. Così Sallustio giustifica
l’abbandono degli
affari pubblici e, nello stesso tempo, nobilita la sua nuova
occupazione: ha mollato la politica per scrivere e raccontare i
principali avvenimenti accaduti a Roma nel passato.

Uno -
Premessa di Sallustio

Falso queritur de natura sua
genus humanum, quod inbecilla atque aevi brevis forte potius quam
virtute regatur (A torto il genere umano si
lamenta che la propria natura è
debole, di breve durata, governata dal caso, dalla
fortuna, non dalle capacità
e dal merito). Nam
contra (Al contrario), chi
rifletterà con
attenzione scoprirà che non c’è nulla di più bastevole e forte; all’uomo manca il buonsenso e la voglia
di fare, non la forza e il tempo. Il corso della vita prende la
direzione che gli indichiamo e, se percorre sentieri virtuosi, non
ha bisogno della fortuna per essere splendido: non
è la buona sorte a dare o
togliere incorruttibilità
agli onesti, sapienza ai saggi,
equità ai giusti.
Insomma, per la persona capace, brava, di valore, non
c’è fortuna o
sfortuna che tenga, alla fine ce la farà. Invece gli uomini, la maggior
parte, le “scatole
vuote”, si
consacrano ai piaceri del corpo, della tavola, del vino e del
sesso, vivono, se si può
chiamare vivere, nell’indolenza, materiale e spirituale, e
quando, soddisfatto ogni capriccio, non avranno altro da godere,
incolperanno dei loro fallimenti il destino. Se, al contrario,
dedicassero tanto impegno bonarum
rerum (al bene), alla cura
dell’intelletto,
alla lettura, allo studio, alla saggia amministrazione dello Stato,
alla tutela degli interessi pubblici, quanto ne mettono nella
ricerca di ciò che è futile,
passeggero, insignificante e spesso dannoso, dominerebbero gli
eventi invece di esserne dominati e diventerebbero grandi, da
mortali a immortali.

Infatti, l'uomo
è anima e corpo, tutto il
nostro essere prende forma, interna ed esterna, dalla natura
dell'una o dell'altro. Ma la bellezza, la ricchezza, la prestanza
fisica e tutti gli altri attributi simili, spariscono in breve
tempo mentre le grandi opere dell'ingegno sono, come l'anima,
eterne. In poche parole, le caratteristiche corporali e i beni
materiali, hanno un inizio e una fine, come tutto
ciò che sorge
tramonta e ciò che
cresce invecchia. Lo spirito, invece, forza motrice e immortale del
genere umano, dirige e domina l’universo e non si lascia dominare, da
niente. Quindi, non possiamo non disapprovare chi vive solo per il
piacere dei sensi, chi trascorre la vita nello sfarzo sfrenato:
gente che ha la vista corta, non arriva oltre il naso, che si
lascia appassire nell'ignoranza. In questo modo violenta la propria
intelligenza, il più grande dono degli Dei, quello che distingue
l’uomo dagli
animali.

Purtroppo, di questi tempi, le
attività in cui
servono persone oneste e virtuose per essere gestite al meglio - mi
riferisco alle Magistrature - non sembrano appetibili, non
attraggono i migliori, anzi, li respingono: sono marce e
pericolose. A parte che non vengono assegnate ai meritevoli, ma
neppure quelli che le hanno ottenute con gli intrallazzi sono al
sicuro. Chi governa, infatti, deve usare metodi forti e, ammesso
che riesca a frenarsi negli abusi, affronta pur sempre
un’impresa piena di
rischi personali. Lo spettro della rivoluzione,
cioè stragi, esili
e altre violenze, è ancora presente, non si è
allontanato. Gli uomini pubblici sono costretti a
impegnarsi in continui sforzi, spesso vani, poi, in cambio della
fatica non ottengono riconoscenza ma disprezzo. Insomma,
governare è pura
follia, a meno di non essere guidati dall’insana voglia di sacrificare la
propria dignità al
tornaconto personale, in questo caso lurido, o al benessere di
pochi, che tra l’altro neanche meritano.

Fra le
attività intellettuali, di particolare utilità
è da considerarsi il lavoro dello storico,
esporre in modo ordinato, critico, gli avvenimenti del passato.
Penso di non dovermi soffermare sulla sua importanza,
già molti ne hanno
parlato, non voglio che si pensi che proprio io mi metta a
esaltare, per vanità, i meriti delle mie fatiche. Eppure non mancheranno, di
certo, coloro che chiameranno ozio l’occupazione di chi ha lasciato la
politica per scrivere, per raccontare eventi e personaggi destinati
ad essere ricordati dai posteri, in eterno.



I romani chiamavano otium il
tempo libero dalle attività
della vita politica e dagli affari pubblici
(negotia), che poteva esser dedicato alle cure della casa, della
campagna, alla caccia o allo studio.



E saranno a farlo, senza ombra
di dubbio, quei tali che ritengono, invece,
attività di grande
valore incensare la plebe con atteggiamenti falsamente servili e
ingraziarsela con banchetti, per poi fregarsene della
collettività. Non
ho lasciato la politica per viltà
ma per una serie di ragioni che ritengo giuste:
non sopportavo più le maldicenze del popolo, il nuovo andazzo, le cariche
politiche assegnate a indegni, la gentucola che aveva messo piede
in Senato. Sono convinto, inoltre, che questo mio, chiamatelo pure
ozio, sarà più utile ai
cittadini dell'arrabattarsi di altri in loffi affari
pubblici.

Quinto Fabio Massimo il
Temporeggiatore, Publio Cornelio Scipione l’Africano, e altri eminenti personaggi
dell’antica Roma,
erano soliti affermare, più
di una volta l’ho sentito dire, che il guardare i
ritratti e le statue degli antenati suscitava in loro grande
entusiasmo. Non era, di sicuro, il marmo o la cera,
né le fattezze o i
colori, che sprigionavano tanta forza coinvolgente: era il ricordo
delle antiche gesta a stimolarli, a spingerli a eguagliarne il
valore. Dunque, spero che il racconto delle imprese compiute dai
nostri uomini più eminenti, riesca a spronare i ragazzi più validi. Lo so, è una speranza molto debole,
nell'attuale situazione di decadenza, tra i cittadini
c’è una
competizione continua a vincere in sfrenatezze e lussi, imitati dai
giovani, non come gareggiavano i nostri antenati in
onestà e
solidarietà,
considerate oggi, una d’impiccio, l’altra noiosa. Anche gli "uomini nuovi" (non
appartenevano a famiglie patrizie e si erano formati con le proprie
forze) che prima erano soliti superare i nobili in
integrità morale,
ormai si aprono la strada agli incarichi politici e militari a suon
di soldi, con intrighi e mezzi disonesti. Sembra quasi che la
Pretura, il Consolato e le altre cariche pubbliche diano
onorabilità ed
eccellenza con la sola assegnazione, invece che essere conferite
perché già possedute.
Ora però basta,
l'amarezza e il fastidio che provo per i pessimi costumi dei miei
concittadini mi hanno spinto a divagare troppo liberamente, ad
andare lontano. È meglio entrare in argomento.

Racconterò la guerra combattuta dal popolo
romano contro il Re dei Numidi Giugurta; primo
perché è
stata lunga, sanguinosa e dall'esito incerto, poi
per ricordare che allora, per la prima volta, fu sconfitta
l'arroganza dei patrizi. Infatti, a un certo punto, il comando
dell’esercito venne
assegnato a un Console non aristocratico. In
quell’occasione la
nobiltà ne
uscì umiliata, da
ciò, purtroppo, dai
tentativi di rivalsa, scaturirono le successive guerre civili
devastanti: sconvolsero Roma, l’Italia e il mondo intero.



Sallustio si riferisce alla
guerra tra Mario e Silla e a quella successiva tra Cesare e Pompeo,
poi tra Cesare e gli aristocratici.



Prima di iniziare mi
allontanerò un
po’ nel tempo per
disegnare un quadro completo e fare in modo che gli avvenimenti
risultino più chiari ed evidenti.

Due - Il
giovane Giugurta

Nella seconda guerra punica,
dopo essere entrato in Italia, Annibale aveva messo paura al popolo
romano e sfiancato i nostri eserciti più di ogni altro generale, fino a
quando Publio Cornelio Scipione, detto l'Africano, aveva spostato
il teatro delle operazioni in territorio Cartaginese.
Lì si era imposta
la forza di Roma, grazie anche al supporto del Re di Numidia
Massinissa, il quale era stato prezioso alleato, addirittura
formidabile in parecchie azioni di guerra. Perciò, dopo la sconfitta degli annibaliani
e la cattura di Siface, signore in Africa di un vasto impero, il
Senato aveva concesso al Re tutte le città e le terre conquistate dal Numida
con le armi.



Era il 203 a.C., Siface fu
condotto in esilio a Tivoli, dove morì nel 201 a.C.



Da allora Massinissa fu fedele
amico dell’Essepiquerre (SPQR, Senatus PopulusQue Romanus. La sigla e il
logo, forse, più celebrati di ogni tempo), ma alla sua morte, nel 148 a.C., a
più di 90 anni,
l’impero venne
diviso tra i suoi tre eredi, Mastanabale, Gulussa e Micipsa. Forse
un’epidemia,
intorno al 145 a.C., troncò
la vita dei primi due fratelli
cosicché, da
quell’anno, Micipsa
regnò da solo
sull’intera
Numidia. Ebbe due figli, Aderbale e Iempsale, ma aveva
già accolto in casa
propria Giugurta, il figlio di Mastanabale, nato nel 160 a.C. da
una concubina, per questo escluso dalla successione da Massinissa.
Il Re educò il
nipote a corte, insieme ai suoi rampolli.

Giugurta, molto sveglio, con
l’occhio vispo fin
da pischello, divenne un giovane forte, di bell'aspetto e
simpatico. Serio, autorevole, non si lasciò corrompere dai vizi. Da berbero qual
era, cavalcava con destrezza, lanciava il giavellotto con
precisione e gareggiava con i coetanei nella corsa e nel simulare i
combattimenti. Pineggiava (svettava, alto come un pino) su tutti,
eppure tutti gli volevano un gran bene, nessuno escluso. Non era
invidiato ma amato. Dedicava parecchio tempo alla caccia, con
risultati eccellenti: primo, o tra i primi, a colpire i leoni o gli
altri animali feroci. Più
faceva cose egregie, meno parlava di
sé,
più ne parlavano
bene gli amici.

Dapprima Re Micipsa ne
gongolava, pensava che il valore di Giugurta avrebbe dato lustro al
regno. Poi, vedendo aumentare di giorno in giorno il prestigio del
ragazzo, mentre lui invecchiava e i due figli erano ancora troppo
piccoli, cominciò a
preoccuparsi. Gli vennero mille pensieri, tra i quali quello di
uccidere il giovane. Lo inquietava la naturale inclinazione degli
uomini avidi di potere, tra i quali includeva il figlio del
fratello, pronti a lanciarsi a capofitto in avventure spericolate
pur di raggiungere i propri scopi, anche i più torbidi. Ma quello di cui aveva
proprio terrore era l’età di
Giugurta, quella che può
portare sulla cattiva strada anche i meno
ambiziosi, attratti dalla speranza di facili successi, figuriamoci
uno come quel ragazzo. Lo spaventava, infine, il grande ascendente
che Giugurta esercitava sui Numidi, per cui non poteva ammazzarlo
perché temeva una
rivolta popolare o una guerra civile nel caso gli fosse accaduto
qualcosa di poco chiaro.

Dunque, il Re era sui carboni
ardenti. Non poteva eliminare il nipote, pupillo del popolo,
né con la forza
né con
l’inganno, allora
ben conoscendo il suo carattere spericolato, la sua voglia di
primeggiare e di compiere imprese militari azzardate,
pensò di farlo
fuori in un altro modo: esponendolo ai pericoli. Nel 134 a.C., a 26
anni, gli affidò il
comando delle truppe, fanteria e cavalleria, da portare in aiuto
dei romani impegnati in una difficile guerra in Celtiberia. Sperava
nella sua morte in Spagna, ucciso in battaglia dalla smania di
mostrare coraggio o dalla ferocia dei celtiberi.



Publio Cornelio Scipione
Emiliano, detto l’Africano minore o anche il Numantino, era impegnato in un
rognoso conflitto in Celtiberia. Nel 134 a.C., non riuscendo a
costringere i nemici ad affrontare uno scontro in campo aperto,
assediò la loro
capitale Numanzia, abitata da cittadini tosti che opponevano
un'ostinata resistenza. Non mollavano e non combattevano: decise di
prendere la città per fame. La circondò
con i soldati, fece costruire una doppia cinta
muraria, invalicabile, in modo da chiudere le vie
d’accesso a
rifornimenti e aiuti dall’esterno e aspettò, rintuzzando ogni iniziativa di
forzare il blocco. Dopo più
di un anno di assedio, affamati, i pochi
Numantini in condizione di combattere, assaltarono le
fortificazioni romane, in un ultimo, disperato, tentativo.
Fallirono, allora i superstiti bruciarono la
città e si
gettarono fra le fiamme. Non tutti; alcuni, catturati, sfilarono a
Roma durante il trionfo di Scipione. La città fu rasa al suolo, cancellata dalle
cartine geografiche, come già
aveva fatto con Cartagine nel 146 a.C., alla fine
della vittoriosa terza guerra punica.



Ma le speranze del Re
naufragarono. Abile e astuto, Giugurta si mise subito in luce.
Diligente, accorto, coraggioso, diventò in poco tempo il beniamino dei
nostri, soldati e Ufficiali, conquistò anche l’animo calloso del Comandante supremo,
Scipione Emiliano. E non solo, con le sue audaci azioni, affrontate
attenendosi con scrupolo agli ordini, divenne un’ossessione per i Numantini: un vero e
proprio spauracchio. Cosa che di rado succede, si distingueva per
coraggio in battaglia e per buonsenso nelle decisioni, mentre nella
maggior parte delle persone, se in eccesso, il primo provoca
avventatezza e spesso insuccessi, il secondo genera timori e quindi
immobilismo. E Scipione, vedendo che i suoi ordini avevano sempre
esito positivo se eseguiti da Giugurta, gli affidava quasi tutte le
missioni importanti e rischiose, lo teneva tra i suoi amici
consiglieri e lo apprezzava ogni giorno di più. A queste già notevoli doti, il berbero univa
generosità,
disponibilità e
intelligenza brillante, grazie alle quali aveva stretto vera
amicizia, quasi familiare, con molti romani, di ogni
ceto.

Nel nostro esercito in Spagna
c’erano molti
"uomini nuovi" e nobili, intrallazzatori
tutt’altro che
onesti, amavano invece il denaro, e pure parecchio: influenti a
Roma, autorevoli presso gli alleati, onorati ma non onorevoli.
Questi pomparono il già di per se abbastanza montato Giugurta, promettendogli, a
raffica, che alla morte di Re Micipsa avrebbero magheggiato in
Senato per far assegnare il regno di Numidia solo a lui: ne aveva i
requisiti, era un uomo di valore e a Roma era tutto in vendita,
bastava trovare i canali giusti. A buon intenditore, poche
parole.

Dopo aver distrutto la
città di Numanzia e
vinto la guerra, Scipione decise di tornare a Roma e di congedare
le truppe ausiliarie. Prima di partire, radunò l'esercito,
ricompensò i
meritevoli e li elogiò, in modo particolare Giugurta. Lo abbracciò come un fratello davanti a tutti poi
lo condusse nel Pretorio (la Tenda Comando). In privato, Publio,
che aveva notato quei pericolosi mosconi svolazzare intorno al
giovane numida, lo strinse a sé
di nuovo, con maggior calore, gli disse di
coltivare l'amicizia del popolo romano alla luce del sole, di non
cercare di accaparrarsi la benevolenza del Senato distribuendo
denaro a venditori di fumo, a corrotti. È parecchio rischioso comprare da
pochi quello che appartiene a tutti. Se avesse continuato a
percorrere la strada dell’audacia in guerra,
dell’equilibrio in
pace, del passo dopo passo, trionfi e regno gli sarebbero caduti
tra le braccia da soli, come pere mature. Se invece avesse avuto
fretta, sarebbe stato proprio il suo denaro a metterlo nei
guai.

Un discorso amichevole, consigli
paterni (aveva 25 anni di più, poteva essere il padre), poi lo
invitò a tornare in
Numidia con una lettera per Re Micipsa. C’era scritto, grosso modo:
“Il comportamento del tuo
Giugurta nella guerra in Spagna è
stato davvero encomiabile, il che, sono certo, ti
farà grande
piacere. Il giovane mi è
molto caro, merita. Sarà mia cura segnalarlo al Senato e al
popolo romano in modo che sia altrettanto apprezzato. Per
l'amicizia che ci lega, mi congratulo: hai tra le mani un uomo
degno di te e di suo nonno Massinissa.”

Tre - Alla
pari dei cugini

Era il 133 a.C., Giugurta
rientrò in Numidia.
Nella lettera di Scipione, persona eminente, ex Console di Roma ed
eroe, distruttore di Cartagine, il Re Micipsa non poteva non
leggere la conferma inequivocabile delle sensazioni
già avute: il
nipote era davvero un uomo di grande valore. La
popolarità del
giovane, accresciuta a dismisura dopo la guerra in Spagna, aggiunta
alla stima di Scipione Emiliano, gli fece cambiare registro: decise
di accattivarselo assegnandogli, da quel momento, solo incarichi di
prestigio.



Trascorsero 12 anni senza fatti
storicamente rilevanti per la Numidia. I figli e il nipote di
Micipsa maturarono a Corte, il Re simulava affetto verso Giugurta
il quale, a conoscenza dei veri sentimenti, fingeva anche lui e
seguitava a essere il cocco della gente. I due fratelli, molto
più giovani del
cugino, avevano ruoli abbastanza marginali.



Finalmente, nel 121 a.C., il Re
adottò Giugurta e
nel testamento lo nominò
erede alla pari dei figli.

Tre anni dopo, nel 118 a.C.,
invecchiato, debilitato da una lunga malattia che gli concedeva
poche chance, Micipsa sentendosi ormai agli sgoccioli,
chiamò al suo
capezzale Aderbale, Iempsale e Giugurta. Era sofferente, aveva un
filo di voce, in presenza di amici e parenti, disse al
nipote: “Mio caro
Giugurta, quando ti accolsi a casa mia eri un ragazzino, orfano di
padre, con poche speranze e senza risorse. Avevo la certezza che,
per il modo in cui ti avrei trattato, mi avresti amato non meno dei
figli, i quali ancora non erano nati. E non mi sono sbagliato, mi
consideri e rispetti come un padre. Sei cresciuto, ammirato dalla
gente di Numidia, oltre per come ti sei distinto in Africa, per le
imprese compiute una quindicina di anni fa, nella guerra di
Numanzia. Con quell’eccellente comportamento hai coperto di gloria me, il regno e
il popolo: per il tuo valore i romani da alleati ci sono diventati
più che amici. In
Spagna, il nome della nostra famiglia è tornato a splendere come al tempo di
mio padre Massinissa, se non di più. Inoltre, cosa difficilissima, sei
stato talmente abile che la tua grandezza non ha suscitato
l'invidia degli altri. Ora è
giunto il mio momento, sono arrivato al
capolinea: è la
legge della vita, inevitabile. Però, prima di morire voglio rivolgerti
un appello: per quanto ti ho voluto bene e per
fedeltà che porti
alla corona, ti prego, ti scongiuro, di avere cari Aderbale e
Iempsale. Sono tuoi cugini per nascita e fratelli per mia scelta,
per cui non cercare l'amicizia degli estranei, conserva quella dei
parenti. E ricorda, non sono gli eserciti, né le ricchezze che rendono forte e
stabile un regno, ma le amicizie, le quali non si ottengono con le
armi né si comprano
con i soldi: si acquisiscono con il consenso, le concessioni, la
saggezza e la lealtà. Ne è esempio
la nostra alleanza con Roma….. Una pausa per riprendere
fiato…..

…..Chi
può essere
più amico di un
fratello? Che tipo di persona troverai fedele se sarai nemico dei
tuoi familiari? Vi lascio un regno solido,
continuerà ad
esserlo se saranno corretti i rapporti tra voi,
diventerà debole e
lo perderete se litigherete. È
l’accordo a corte che fa prosperare i piccoli regni,
così come i
contrasti fanno crollare anche gli Imperi. Ma spetta soprattutto a
te, Giugurta, più che a loro, fare in modo che ci sia armonia a Palazzo: sei
più grande di
età e hai maggior
talento. In ogni bega familiare è
il più in gamba, siccome può
dare di più, a dover risolvere i problemi con le
buone, anche se ha subito un torto.

Rivolgo un invito anche a voi,
Aderbale e Iempsale: rispettate e onorate Giugurta, uomo di grande
valore, imitatene il comportamento virtuoso, dimostrate ai Numidi
che non ho adottato un figlio migliore di quelli che ho messo al
mondo.”

Date le circostanze, sebbene
sapesse che il moribondo non era sincero, Giugurta finse di essere
d’accordo, anche se
aveva tutt’altro
per la testa: i due fratelli non fiatarono. Re Micipsa
morì un paio di
sere dopo.

Quattro -
Giugurta furioso

Sontuoso il funerale, degno di
un grande Re. Il giorno successivo i tre si riunirono nella Sala
Reggia per esaminare tra loro le questioni legate alla successione.
Il più giovane dei
fratelli, Iempsale, un arrogantello che già da un pezzo disprezzava Giugurta per
le sue, a dir poco secondo lui, oscure origini materne, fu rapido a
occupare il posto alla destra di Aderbale. Non voleva che la
poltrona di mezzo toccasse a Giugurta, perché presso i Numidi è segno distintivo di supremazia.
Tensione in sala, i due si guardarono in cagnesco, poi, su
insistenza del fratello, che lo invitava ad avere rispetto, se non
altro per l’età, Iempsale
si spostò a
malincuore, borbottando imprecazioni sottovoce. Le acque si
calmarono e iniziò la discussio [...]
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